Appunti: riferimenti teorici del modello ICRUSAP
Aggregazione dei Riferimenti in funzione delle Fasi del Modello

 e dei temi trattati nelle Tre Unità Didattiche di base:

Impianto didattico:

· Algoritmo/algoritmo istruzionale (Landa)

· Analisi dei processi cognitivi e logica del contenuto (Landa)

· Continuità tra processi percettivi e processi della memoria (modelli cognitivisti)

· Fasi di apprendimento: prime letture e memorizzazione (MB)

· Fasi di apprendimento: dalle prime letture al super-apprendimento (MB)

· Impatto (articolo MB)

· Modelli didattici (Damiano)

Fase di Impatto:

· Attenzione (Neisser)

· Emozioni e Motivazione (Blandino e Guarnieri)

· Impatto (articolo MB)

· Influenza della struttura dello stimolo sulla percezione (Vernon)

· Influenza della struttura dello stimolo sulla percezione: organizzazione figura-sfondo (Rubin)

· Influenza della struttura dello stimolo sulla percezione: leggi di vicinanza, somiglianza, continuità, chiusura (Scuola della Gestalt)

· Organizzatori anticipati (Ausubel)

· Percezione (Neisser, Cesa Bianchi)

· Riconoscimento figurale (Neisser)

· Integrazione fra vecchie e nuove conoscenze (Ausubel, Festinger, Hunt, Lovell, Norman, Piaget)

Fase di Comprensione:

· Comprensione come integrazione delle conoscenze (Brandsford, Franks, Neisser, Roncato)

· Influenza della struttura dello stimolo sulla percezione (Vernon)

· Influenza della struttura dello stimolo sulla percezione: organizzazione figura-sfondo (Rubin)

· Influenza della struttura dello stimolo sulla percezione: leggi di vicinanza, somiglianza, continuità, chiusura (Scuola della Gestalt)

· Integrazione fra vecchie e nuove conoscenze (Ausubel, Festinger, Hunt, Lovell, Norman, Piaget)

· Lettura (Lunzer e Morris)

· Livelli di Comprensione (Parisi, Roncato)

· Memoria e rappresentazione del significato (AA.VV. citati da Roncato)

· Percezione (Neisser e Cesa Bianchi)

· Profondità di codifica (Bower, Craick, Lockart, Roncato, Tulving)

· Rappresentazione della conoscenza (E.Gagnè, Specchia)

· Rappresentazione del significato (Kintsch, van Dijk)

Fase di Ricordo:

· Associazionismo (in Roncato e Zucco)

· Esercizio pratico (in Ausubel)

· Fasi di apprendimento: prime letture e memorizzazione (MB)

· Meccanismi di recupero dalla memoria (Shiffrin, Schneider)

· Memoria: acquisizione-riconoscimento-forma di codifica-sistema di memoria (Bower, Norman, Roncato)

· Memoria iconica (Neisser)

· Memoria immediata (Miller, Neisser, Norman)

· Memoria primaria e secondaria (Norman, Vaugh)

· Memoria attiva (AA.VV. in Roncato)

· Memoria e rappresentazione delle conoscenze (AA.VV. in Roncato)

· Memorizzazione (Ballanti, Cornoldi, Travers)

· Profondità di codifica (Bower, Craick, Lockart, Roncato, Tulving)

Fase di Utilizzo:

· AA.VV.

Fase di Super-Apprendimento:

· Esercizio pratico (Ausubel)

· Fasi di apprendimento: dalle prime letture al super-apprendimento (MB)

Fase di Padronanza:

· AA.VV.

Contenuti:

· Concetto (Damiano, Della Casa, Novak e Gowin)

· Dimensione dei blocchi di contenuto (Landa)

· Elementi di contenuto-parte I° (Block e Mastery Learning)

· Elementi di contenuto-parte II° (Ciampolini e la Didattica Breve)

In Generale …:

· Acquisizione di abilità (Anderson)

· Apprendimento (AA.VV.)

· Lettura (Lunzer e Morris)

· Modello fisiologico (Ballanti)

· Prospettiva cibernetica (Ausubel)

· Schema–parte I° (in Specchia)

· Schema-parte II° (in Roncato)

· Significato e apprendimento del significato (Ausubel)

· Stili cognitivi (Ausubel, Klein e Schlessinger, Witkin)

· Tipi di apprendimento (Ausubel)

Bibliografia essenziale

· Anderson in Bruno Levy e Emile Servan–Schreiber, I segreti della mente, La scienze/ Hypermind, 1988 (cd-rom)

· D.P.Ausubel, Educazione e processi cognitivi, Milano Franco Angeli, 1978
· G. Ballanti, Modelli di apprendimento e schemi di insegnamento, Giunti e Lisciani Editori,  Teramo, 1988

· Blandino e Granieri, La disponibilità ad apprendere, Raffaello Cortina Editore, Milano, 1995

· Block, Airasian, Bloom, Caroll, Mastery Learning, Loescher, 1982 

· Block, Anderson-Mastery Learning in classe, Loescher, 1975

· Cesa Bianchi, Beretta, Luccio, La percezione, Milano, Franco Angeli, 1970

· Ciampolini, La Didattica Breve, Il Mulino, 1993

· Cornoldi, Modelli della Memoria, Giunti Barbera, Firenze, 1978

· E. Damiano, L’azione didattica, Armando Editore, Roma, 1993

· E.Damiano, Guida alla didattica per concetti, Juvenilia, Milano, 1995

· Della Casa, La comprensione dei testi, Franco Angeli, Milano, 1989

· Fasano, Concetti in rete, Masson, Milano, 1998

· Festinger, Teoria della Dissonanza  Cognitiva, Milano, Franco Angeli, 1973

· Ellen Gagnè, Psicologia Cognitiva e  apprendimento scolastico, SEI, Torino, 1989

· E.R.  Hilgard – G.H. Bower, Le teorie dell’apprendimento, Franco Angeli, Milano 1970 
· L.Landa, Regolazione e controllo nell’istruzione, Firenze, Giunti Barbera, 1985

· E. Neisser, Psicologia Cognitivista, Milano – Firenze, Martello Giunti, 1976

· Lunzer & Morris, Apprendimento e educazione, Firenze, 1980

· Novak e Gowin, Imparando a imparare, Torino, 1989

· Parisi, Per un’educazione linguistica razionale, Bologna, Il Mulino, 1979

· J.Piaget, Antologia di scritti a cura di A. Maragliano, Lo sviluppo e l’educazione della  intelligenza, Torino, Loescher Editore, 1974

· Roncato, Apprendimento e memoria, Bologna, Il Mulino, 1982 

· Roncato e Zucco, I labirinti della memoria, Il Mulino, Bologna, 1993

· Specchia, Lavorare per mappe e schemi, Juvenilia,Milano, 1998
ACQUISIZIONE DI UN’ABILITA’

Tre fasi

1. Cognitiva:    l’acquisizione avviene in modo esplicito, con la partecipazione della coscienza.

2. Associativa: l’acquisizione avviene attraverso la ripetizione e l’esercizio.

3. Autonoma:   l’attuazione dell’abilità avviene in modo automatico; si usano meno risorse.

Riferimento teorico:                           J.Anderson in Bruno Levy e Emile Servan –

                                                            Schreiber, I segreti della mente, La scienze/

                                                            /Hypermind, 1988 (cd-rom)
ALGORITMO

Un algoritmo è un insieme di procedure che si utilizzano per risolvere un problema, svolgere un compito, raggiungere un obiettivo.

Presuppone la suddivisione di un processo noto in una sequenza di atti e operazioni sufficientemente elementari da poter essere compiuti da tutti coloro che si servono dell’algoritmo stesso; inoltre, deve fornire istruzioni chiare e non ambigue che indichino rigorosamente il modo in cui tali operazioni si devono compiere. 

ALGORITMO ISTRUZIONALE

In campo didattico, non esistono algoritmi istruzionali realmente esaustivi perché non si ha ancora una conoscenza completa (e univoca) di tutti i meccanismi mentali coinvolti nei processi di insegnamento-apprendimento.

Il controllo su tali fenomeni assume un carattere fortemente probabilistico: per questo motivo gli algoritmi messi a punto nel settore vengono definiti “ a base stocastica”, cioè probabilistica.

Riferimento teorico :                 L.Landa, “Regolazione e controllo nell’istruzione”

                                                   Firenze, Giunti Barbera, 1985

ANALISI DEI PROCESSI COGNITIVI E LOGICA DEL CONTENUTO

“……..Necessità di scrivere programmi istruzionali non solo sulla base della logica del materiale da insegnare, ma pure in base alla psicologia della sua assimilazione da parte degli studenti.”

“In ogni processo istruzionale ben organizzato, il docente o il programma non dovrebbe semplicemente trasmettere l’informazione, dovrebbe organizzare l’elaborazione e l’assimilazione da parte dello studente dell’informazione trasmessa”.

· Occorre scoprire i tipi di attività che sviluppano ognuno dei processi cognitivi necessari (cioè, isolare le variabili necessarie e trovare l’attività che le sviluppa).

· Occorre analizzare queste attività nelle sue componenti.

· Occorre determinare una sequenza adeguata alla esecuzione e allo sviluppo di queste operazioni (le sequenze in cui vengono eseguite e quelle in cui vengono imparate possono non coincidere).

· Occorre determinare gli esercizi che evocano le operazioni e le attività nel loro insieme e generano i processi cognitivi richiesti.

Riferimento teorico: :                 L.Landa, “Regolazione e controllo nell’istruzione”

                                                   Firenze, Giunti Barbera, 1985

APPRENDIMENTO

Non esiste una definizione univoca dell’apprendimento, ma esistono molte teorie che propongono concezioni diverse del fenomeno.

Le teorie comportamentiste definiscono l’apprendimento come una modificazione relativamente permanente del comportamento che ha luogo per effetto dell’esperienza e ne sottolineano la componente automatica e riflessa (associazione Stimolo-Risposta).

Le teorie cognitiviste mettono in guardia della sopravvalutazione della natura automatica dell’apprendimento inteso come pura associazione Stimolo-Risposta e sottolineano invece il ruolo svolto dai processi mentali che implicano una elaborazione dell’informazione, come la percezione, la comprensione, la rappresentazione dei significati.

I processi cognitivi, tuttavia, non sono osservabili e misurabili scientificamente come il comportamento manifesto.

Per descrivere questi processi interni, la Psicologia fa ricorso al concetto di informazione usato dalla Cibernetica e costruisce dei modelli dettagliati, dei costrutti teorici che ipotizzano un certo funzionamento della mente umana, ma che mirano ad avere conferme sperimentali anche a livello neurofisiologico.

L’ottica sistemica intende il fenomeno insegnamento-apprendimento come un processo di natura circolare basato sul feedback (informazione retroattiva) tra docente e discente, sulla riduzione del rumore di fondo (interferenze di natura fisica, sensoriale, cognitiva, emotiva-affettiva) e sull’utilizzazione di linguaggi che permettono una comunicazione funzionale tra emittente e ricevente.

Le teorie della personalità (che fanno capo ad esempio alla psicanalisi) forniscono definizioni dell’apprendimento in cui emerge il ruolo svolto dalle variabili emotivo-affettive e caratteriali (di natura spesso inconscia).

Gli studi di neurofisiologia, invece, forniscono definizioni dell’apprendimento in cui viene evidenziato il ruolo svolto dalle strutture cerebrali e del Sistema Nervoso in generale.

In realtà, nessuna impostazione teorica è depositaria della verità perché vede e studia solo una parte del fenomeno; in quanto tale, però, ognuna di esse può insegnarci qualcosa e contribuire a creare in noi una visione allargata del fenomeno “apprendimento”.

Certamente, possiamo affermare che l’apprendimento è in parte un fenomeno automatico e di natura riflessa nel quale non c’è un controllo razionale e consapevole dell’individuo; ma al tempo stesso, è innegabile che l’apprendimento faccia capo anche a dei processi cognitivi in cui l’individua percepisce relazioni, elabora informazioni, organizza la conoscenza in modo (più o meno) consapevole.

Riferimenti teorici:                                       AA.VV.

ASSOCIAZIONISMO: METODI E SPUNTI

· Principio di contiguità temporale per le associazioni verbali ( pag.19

· Metodo dell’apprendimento seriale (anticipazioni) ( pag. 21

· Apprendimento per coppie associate ( pag. 21

· Metodo memory span ( pag. 22

· Metodo del riconoscimento ( pag. 22

· Apprendimento seriale con modifica dello sfondo dello stimolo: rende più difficoltoso il ricordo (McGeoch, 1932)

· Interferenza retroattiva e proattiva ( pag. 26

· Associare simboli, figure, numeri ad items (Hall, 1971) ( pag.31

· Warm up: processo di familiarizzazione con il compito; è fonte di transfer e migliora il ricordo

· Learning to learn: acquisizione di strategie che facilitano l’apprendimento di compiti diversi tra di loro

· Cued recall (ricordo guidato): esplicitazione della categoria che accomuna gli items da ricordare; migliora il ricordo. E’ una archiviazione basata su un criterio di organizzazione o codice (principio della specificità di codifica); mette in evidenza la questione della disponibilità e accessibilità del materiale (Tulving e Peralstone, 1996) ( pag.35-36

Riferimento teorico: Roncato e Zucco, I labirinti della memoria, Il Mulino, 

                                  Bologna, 1993

ATTENZIONE 

L’attenzione è un atto durante il quale determinati meccanismi analizzatori vengono assegnati ad una porzione limitata del campo per attuare una (ri)costruzione a livello cerebrale dello stimolo sensoriale.

Esistono anche dei meccanismi pre-attentivi che determinano quale porzione deve essere analizzata: la loro messa in atto è influenzata da fattori psico-fisici di natura strettamente individuale e avviene secondo tempi e modalità personali.

E’ stato comunque dimostrato a livello sperimentale che la sintesi attentiva  di lettere e figure dura circa 100 msec e può essere facilmente disturbata dall’arrivo di nuove informazioni provenienti dai vari canali sensoriali.

La conclusione cui hanno portato le ricerche effettuate da studiosi di ispirazione cognitivista come Neisser è comunque questa: l’esperienza sensoriale (visiva, uditiva,…) non corrisponde mai in maniera diretta allo stimolo, ma è sempre una sua (ri)costruzione e dipende in parte dall’informazione in arrivo, in parte da variabili di natura neurofisiologica, in parte dal ruolo giocato dalle informazioni già presenti in memoria, in parte dall’influenza di fattori di natura emotivo-affettiva.

“Mi sembra che l’attenzione non sia una misteriosa concentrazione di energia psichica: essa è semplicemente una assegnazione di meccanismi analizzatori ad una porzione limitata del campo.”

Riferimento teorico: :                    - E. Neisser, Cognitive Psychology. New York,

                                                        Appleton Century Crofts, 1967

                                                       (trad. it. di Giovanni Vicario Psicologia 

                                                       Cognitivista, Milano – Firenze,                

                                                       Martello Giunti, 1976)

,

COMPRENSIONE COME INTEGRAZIONE DELLE CONOSCENZE

Brandsford e Franks (1991)

· Frasi il cui contenuto ha una qualche connessione vengono archiviate in una struttura olistica.

· Non solo avviene una completa integrazione delle informazioni in un’idea globale, ma le espressioni parziali o i significati parziali perdono la loro individualità.

Ciò dipende da.

· strategie di integrazione facenti capo alle conoscenze generali del soggetto.

· indizi linguistici che servono per la ricostruzione del significato generale.

· influenze del contesto percettivo e linguistico. (Carpenter e Just, 1997)

Brandsford (1972); conclusioni:

· la comprensione linguistica richiede un’adeguata conoscenza del mondo

· la memoria include informazioni extralinguistiche

· gli stessi elementi verbali possono assumere significati diversi a seconda delle strutture di conoscenza a cui si riferiscono.

· fra ciò che percepiamo e ciò che conosciamo avviene sempre un’interazione ed è questa interazione, o meglio i suoi prodotti, che noi chiamiamo comprensione.

· a volte quello che percepiamo si adatta alle nostre conoscenze, e allora la comprensione coincide con un buon ricordo, altre volte no.

Brandsford (1979):

· riconosce a Bartlett di aver messo in luce il fatto che comprensione e memoria sono influenzati in maniera determinante da quello che l’ascoltatore già conosce.

· Due modi in cui può avvenire il contatto fra vecchio e nuovo: I°) le nostre conoscenze danno origine a inferenze e schemi di interpretazione durante l’apprendimento (o lettura) ( ipotesi costruttiva; II°) di un brano viene conservato solo uno schema generale; in fase di ricordo tale struttura è il punto di partenza di tutto il lavoro di rievocazione; dettagli o informazioni secondarie in genere vengono ricostruiti a partire da questo schema (Bartlett individua nella rievocazione il momento cruciale dell’adattamento del testo alle nostre conoscenze) ( ipotesi ricostruttiva.

· Brandsford afferma che le due ipotesi non si escludano, ma spiegano due fasi particolari di un unico processo di interpretazione.

· Spiro (1977) ha provato sperimentalmente entrambe le ipotesi.

· La nostra memoria non sarebbe quindi un archivio di elementi la cui funzione è quella di essere confrontati con quello che viene percepito, essa è invece un insieme di conoscenze che ha come scopo quello di preparare il terreno alle nuove esperienze in modo che queste acquistino significato.

· Acquistare significato non vuol dire solamente tradurre in termini noti ciò che è conosciuto, ma anche scoprire nuove relazioni.

· E’ sulla base di certi schemi astratti che possiamo interpretare la nostra esperienza attuale.

· Un’esatta comprensione richiede non di rado che siano proprio i nostri tradizionali schemi di interpretazione ad essere modificati. (Piaget, 1952)

· Quello che percepiamo dipende dallo schema di interpretazione attivo in quel momento: a volte lo schema può rilevarsi insufficiente; la prima interpretazione si può rivelare errata alla luce di un contesto più ampio di quello ritenuto opportuno in un primo momento.

· Neisser (1977) chiama questo insieme di fenomeni Ciclo Percettivo: esso caratterizza la comprensione e la conoscenza come attività.

Riferimenti teorici:                      - Roncato, Apprendimento e memoria, Bologna,

                                                       Il Mulino, 1982 

                                                      - Neisser, Cognition and Reality,San Francisco,

                                                        Freeman, 1976

                                                      - Brandsford e Franks, The Abstraction of 

                                                        Linguistic Ideas in Cognitive Psychology, 2, pp.331-

                                                        - 350, 1971

                                                      - Brandsford, Barclay, Franks,  Sentence Memory:

                                                        a Constructive versus Interpretative Approach,

                                                        in Cognitive Psychology,2,pp.193-209,1972

                                                      - Brandsford, Human Cognition: Learning

                                                        Understanding and Remembering, Belmont,

                                                        Wadsworth Pubblishing Company,1973

CONCETTO

· Il concetto secondo K.Nelson (struttura dell’evento, copione/script, categoria)

· Funzione adattive di un concetto secondo Howard

· Dal concetto alla rete di concetti (Novak e Gowin)

· La definizione di concetto di E. Damiano

· Tipi di relazioni tra concetti

· Struttura di una Mappa Concettuale

· Mappa Concettuale: principi organizzativi secondo Novak e Gowin

· Valutazione di una mappa concettuale secondo Novak e Gowin

· Applicazioni didattiche di una mappa concettuale

· Come costruire una mappa concettuale secondo Novak e Gowin

· Tipi di concetto secondo E. Damiano

· Teorie della rappresentazione categoriale (classica, del prototipo, dell’esemplare)

  Riferimenti teorici:                         - E.Damiano, Guida alla didattica per concetti

                                                            Juvenilia, Milano, 1995

                                                           - Novak e Gowin, Imparando a imparare

                                                             Torino, 1989

                                                           - Della Casa, La comprensione dei testi,

                                                             Franco Angeli, Milano,1989

CONTINUITA’ TRA PROCESSI PERCETTIVI 

E PROCESSI DELLA MEMORIA

Secondo certe interpretazioni di tipo cognitivista che scaturiscono da risultati di tipo sperimentale, esiste una certa continuità tra processi percettivi e processi della memoria ed è pertanto possibile inscrivere l’apprendimento nell’ambito di tale continuum. Ne consegue la centralità del concetto di apprendimento stesso inteso come processo di elaborazione dell’informazione che si sviluppa e si snoda attraverso varie fasi, durante le quali il soggetto manifesta un ruolo attivo.

Il trattamento delle informazioni comporta la messa in atto di una serie di operazioni mentali di de-strutturazione, codifica, immagazzinamento e recupero dalla memoria. Esse possono attuarsi a differenti livelli e secondo modalità, caratteristiche, ritmi e stili di natura individuale.

Riferimenti teorici:       Modelli Cognitivisti

DIMENSIONE DEI BLOCCHI DI CONOSCENZA 

(NELL’ISTRUZIONE PROGRAMMATA)

Bisogna analizzare l’attività del docente (umano e/o meccanico) e dello studente in passi, o operazioni sufficientemente elementari, cioè occorre definire la trasmissione di una certa quantità di informazioni allo studente.

Non è possibile trovare criteri formali della misura ottimale del passo, perché essa dipende da una parte dalla natura del contenuto e dagli obiettivi del processo istruzionale, dall’altra dal livello di sviluppo delle operazioni nello studente cui il passo è destinato.

Con l’analisi dei processi cognitivi coinvolti (che però sono validi sono in media, cioè statisticamente) si possono avere informazioni nello sviluppo nello studente dei processi cognitivi specifici.

Si hanno, a tal riguardo, due possibilità:

· test diagnostici per scoprire il livello dello studente e adattare la misura del pezzo al suo livello; 

· procedere come dato iniziale da una dimensione media e aggiustarla nel corso del processo.

Riferimento teorico:                           - Landa, Regolazione e controllo nell’istruzione,

                                                               Giunti Barbera, Firenze, 1985, pp 283-284

ELEMENTI DI CONTENUTO I°

· Termini = vocaboli, frasi nuove

· Fatti       = informazioni particolari su termini, persone, luoghi, avvenimenti

· Concetti = Concreti se si riferiscono ad oggetti o entità fisiche

                        Astratti  se si riferiscono ad oggetti o identità ipotetiche o non tangibili

· Principi  = Idee, modelli, schemi organizzativi che descrivono relazioni esistenti tra   

                        più concetti

                        Di ordine inferiore se mettono in relazione due o più concetti

                        Di ordine superiore se si fondano su due o più principi di ordine inferiore

· Procedimenti = Una serie di stadi (generalmente in sequenza) che gli studenti 

                               devono portare a termine

Riferimenti teorici:                            - Block, Airasian, Bloom, Caroll,

                                                             Mastery Learning, Loescher,1982 

                                                            -Block, Anderson-Mastery Learning in classe

                                                              Loercher,1975

ELEMENTI DI CONTENUTO 2

· Definizioni ( di parole chiave
· Osservazione di strutture, di categorie
· Individuazione di eventi
· Ragionamenti
· Dimostrazioni
· Metodi
· Individuazione di connessioni
· Interpretazioni / Categorie interpretative
· Operazioni
· Approssimazioni
· Costruzione di modelli: riaggregazioni tematiche, linee di sviluppo
· Sintesi: testi riepilogativi, mappe tematiche
Riferimento teorico:                           Ciampolini, La Didattica Breve, Il Mulino, 1993

EMOZIONI

Ciò che comunichiamo è mediato/filtrato/distorto da emozioni, affetti, fantasie, meccanismi di difesa: le funzioni cognitive superiori dipendono dalle funzioni emotivo-affettive. Anzi, noi possiamo davvero pensare solo se siamo in contatto con le nostre emozioni; diversamente, il pensiero diventa un finto pensiero, una razionalizzazione.

Apprendere quindi non è solo acquisire contenuti culturali, bensì conoscere il mondo mantenendo il contatto con le risonanze emotive che la conoscenza del mondo comporta.

Nel processo di apprendimento non è importante aumentare la quantità di informazioni, ma la disponibilità ad apprendere, cioè lo spazio mentale disponibile a ricevere nuovi dati e nuove esperienze.

Non dobbiamo separare gli aspetti affettivi da quelli cognitivi perché nella realtà psichica emozione e pensiero non sono separati.

Pertanto, occorre affiancare una cultura emozionale ad una cultura intellettuale:

· in questo modo l’utente partecipa ad un’esperienza emotiva che lo coinvolge e lo arricchisce (a volte, trasformandolo);

· inoltre, in questo modo egli giunge alla costruzione di un sapere che ha meno bisogno di essere sistematizzato e ripensato attraverso strategie cognitive perchè fa parte di una memoria che non è solo razionale ma anche emotiva.
Riferimento teorico: Blandino e Granieri, La disponibilità ad apprendere, Raffaello 

                                  Cortina Editore, Milano, 1995

ESERCIZIO PRATICO

L’esercizio pratico influenza la struttura cognitiva in almeno quattro modi:

1. aumenta la discriminalità dei nuovi significati appresi e la loro ritenzione

2. aumenta la responsività dello studente alle presentazioni successive dello stesso materiale

3. permette al discente di trarre vantaggio dalla dimenticanza che si manifesta dopo la fissazione dei nuovi significati, immunizzandolo, per così dire, da ulteriori dimenticanze

4. facilita l’apprendimento e la ritenzione di nuovi e connessi compiti (sensibilizzazione)

Frequenza.

Ripasso a breve termine; vantaggi: superiore consolidamento, superiori effetti di feedback, superiore sensibilizzazione.

Ripasso differito nel tempo; vantaggio: superiore riassimilazione del materiale dimenticato.

La frequenza non è né necessaria né sufficiente per l’apprendimento significativo perché si può afferrare un significato anche solo dopo una lettura. E’ importante per gli apprendimenti complessi, il super apprendimento, le ritenzioni prolungate, il trasferimento cognitivo nelle situazioni di apprendimento sequenziale.

Pratica concentrata( ritenzione immediata

Pratica ripartita      ( ritenzione differita

Riferimento teorico:                     - D.P.Ausubel, Educational Psychology, 

                                                        A Cognitive Wiew, New York by Holt, Reinhart

                                                        And Winston, Inc.1968 (trad. it. Di D.Costamagna

                                                        Educazione e processi cognitivi, Milano

                                                        Franco Angeli, 1978).

FASI DI APPRENDIMENTO: PRIME LETTURE E MEMORIZZAZIONE

In sintesi

1. Prima lettura      : - sensibilizzazione della struttura cognitiva

                                   - tentativo di comprendere i vari significati

                                   - prime de-codifiche

                                   - possibilità di equivoci, fraintendimenti

2. Altre letture        : - si ristruttura un discorso più breve, una sintesi esaustiva

                             - si codifica col proprio linguaggio

                                   - appaiono nuovi significati

                                   - possibilità di considerare cattive interpretazioni

3. Memorizzazione: - ripetizione di ciò che si è costruito

                                   - nuovi significati e nuovi collegamenti

Riferimento teorico:     //

FASI DI APPRENDIMENTO: DELLE PRIME LETTURE

AL SUPER-APPRENDIMENTO

In Dettaglio.

1. Prima lettura: inizia la decodifica. Attraverso la fissazione mnestica delle conoscenze più importanti e l’attività di evidenziazione si originano due attività parallele; si apprendono nuovi significati (che dovrebbero essere ricostruiti  nella struttura cognitiva) e contemporaneamente, si sensibilizza la propria mente verso quelle conoscenze.

2. Prima lettura: conferma. Le informazioni già note vengono confermate e consolidate nella struttura cognitiva del discente oppure producono micro-significati nuovi che non modificano la struttura cognitiva ma in qualche modo la arricchiscono.

3. Prima lettura: rifiuti. Le informazioni “faticose e dissonanti” vengono in qualche modo rifiutate perché o rendono poco chiara e assai complessa la rete di conoscenze che si sta ristrutturando o perché tendono a modificare in modo sostanziale la struttura cognitiva esistente o perché semplicemente non si hanno schemi adeguati per assimilarla.

4. Altre letture: si continua a ristrutturare la rete di conoscenze già avviata, si ristruttura cioè un discorso (in genere più breve, ma comunque esaustivo) che ricodifica nel proprio linguaggio (che nel frattempo ha fatto propri alcuni termini del testo). Con le ripetizioni appaiono nuovi significati e collegamenti. Vecchia struttura cognitiva e nuove conoscenze si amalgamano, dando origine a una nuova  rete di conoscenze.

5. Altre letture: le informazioni ridondanti confermano la struttura cognitiva formatasi, mentre quelle “faticose e dissonanti” vengono ulteriormente rifiutate, non capite, fraintese, o addirittura più o meno volutamente modificate pur di farle entrare nella nuova struttura cognitiva che si sta formando (risposta tendente a ridurre l’ansia provocata da una dissonanza cognitiva ingestibile).

6. Altre letture: rottura della tendenza omeostatica. Quando le risorse vengono finalizzate alla gestione delle informazioni “faticose e dissonanti”, si può superare la tendenza omeostatica della struttura cognitiva e vengono reperiti o costruiti adeguati schemi assimilativi. Talvolta si giunge ad una ristrutturazione radicale della rete di conoscenze che si andava formando.

7. Altre letture:  la nuova rete di conoscenze è ancora instabile e necessita un lavoro di memorizzazione (meccanica) più o meno lungo per essere maggiormente fissata e ritenuta.

8. Memorizzazione: ripetere ciò che è stato ricostruito. Appaiono anche nuovi significati e collegamenti. Attraverso la memorizzazione si ha un effetto rassicurante e si fanno propri termini nuovi, lessico specifico e forma mentis del testo.

9. Super Apprendimento: attività di super–specializzazione che consolida un comportamento abile.

10. Fasi di Latenza: nei momenti di non studio si verificano fenomeni di ulteriore apprendimento, memorizzazione e sistemazione della rete di conoscenze.

Riferimento teorico:   //

IMPATTO

Fase del processo di apprendimento che coincide con la prima ricezione del messaggio; termina con l’intervento dei meccanismi di rappresentazione mentale dei significati.

E’ un momento delicato perché possono verificarsi distorsioni percettive, dissonanze bloccanti, interferenze confusive, spinte demotivanti, reazioni emotive d’ansia e di rifiuto……che ostacolano e, a volte, impediscono l’avvio del processo di comprensione.

Riferimento teorico :              M.Bellagente , L’introduzione di controlli a livello

                                                                          psicologico nell’istruzione assistita

                                                                          calcolatore, In Orientamenti Pedagogici,

                                                                          N.4, Roma, 1984

INFLUENZA DELLA STRUTTURA DELLO STIMOLO SULLA PERCEZIONE. PERCEZIONE DI UN CAMPO COMPLESSO

La capacità di discriminare ed identificare qualcosa dipende dalla possibilità di rivolgere sistematicamente l’attenzione verso tutte le parti che compongono il campo percettivo.

“L’incapacità di scegliere le caratteristiche di un campo complesso non soltanto causa inesattezza o inadeguatezza di percezione ma influenza anche la formazione di concetti”.

Riferimento teorico:                           Vernon in Lunzer e Morris, 

                                                             Apprendimento e Educazione, Firenze

                                                             La Nuova Italia, 1980, p.24 

INFLUENZA DELLA STRUTTURA DELLO STIMOLO NELLA PERCEZIONE:

L’ORGANIZZAZIONE FIGURA – SFONDO

Durante la lettura del materiale didattico, l’identificazione di quegli elementi su cui deve focalizzarsi l’attenzione selettiva è guidata anche dalla cosiddetta organizzazione figura-sfondo.

L’uomo percepisce cioè figure definite su sfondi relativamente uniformi più indefiniti.

Avendo a che fare con materiale simbolico come la scrittura, tale percezione si presta facilmente a distorsioni che possono influenzare negativamente la formazione di concetti e la comprensione di significati.

E’ possibile pensare ad un’azione di controllo sulla strutturazione di figure e sfondi, agendo sul materiale di apprendimento che rappresenta il complesso di stimoli sottoposti all’attenzione del soggetto.

Si tratta cioè di organizzare il materiale in modo che le informazioni rilevanti siano evidenziate sia  a livello percettivo che a livello cognitivo.

Parole, frasi, definizioni importanti vanno evidenziate in vario modo per conferire loro il preciso carattere di figure su sfondo.

Riferimento teorico:                               E. Rubin, Visuelle wahrgenommene Figuren,

                                                                 Copenhagen, Gyldendalake, 1921,

INFLUENZA DELLA STRUTTURA DELLO STIMOLO SULLA PERCEZIONE:

LEGGI DELLA VICINANZA, SOMIGLIANZA, CONTINUITA’, CHIUSURA.

(SCUOLA DELLA GESTALT)

Stimoli non molti organizzati tendono ad essere percepiti come strutture in base alla vicinanza delle parti, alla somiglianza delle componenti, alla continuità degli elementi e alla chiusura, cioè la tendenza a formare un insieme completo e stabile.

Commento: Risulta evidente l’importanza di queste leggi durante la fase di impatto tra il

                    materiale didattico (che rappresenta per l’utente un insieme di stimoli con 

                    significato simbolico non ancora ben organizzato nei primi momenti di           

                    studio) e la struttura cognitiva del discente.


                    Poiché la percezione è selettiva, cioè si presta attenzione solo ad una parte

                    delle stimolazioni sensoriali che ci colpiscono, è molto facile privilegiare

                    elementi che non hanno importanza e, viceversa, trascurare elementi

                    rilevanti..

                     Tuttavia, i fattori di privilegio, cioè quelli che favoriscono una 

                     configurazione di stimoli su di un’altra, risiedono solo in parte negli 

                     stimoli stessi. Giocano infatti un  ruolo fondamentale gli interessi, i

                     bisogni, i valori dell’utente, e variabili di stile quali la rigidità, 

                     l’intolleranza della ambiguità, la chiusura.

Riferimento teorico:                      E.R.  Hilgard, Introduction to Psychology, NewYork 

                                                       By Harcourt, Brace & World, Inc., 1953 (trad. it. di

                                                       M.Chiarenza e T. Tettucci, Psicologia Corso

                                                       introduttivo, Firenze, Giunti-Barbera, 1971)

INTEGRAZIONE FRA NUOVE E VECCHIE INFORMAZIONI

Acquisire conoscenze non è un semplice fenomeno di registrazione meccanica dello stimolo, ma rappresenta l’ultimo atto di una complessa concatenazione di processi di analisi dello stimolo stesso e di confronti successivi con le informazioni già presenti in memoria.

In questa serie di processi giocano un ruolo fondamentale le aspettative (presenti o latenti), le conoscenze e gli schemi cognitivi preesistenti sull’argomento trattato che uniti alla spinta motivazionale delle aspettative, diventano la base per la comprensione e la memorizzazione del nuovo materiale di apprendimento.

E’ proprio in base a questi elementi che, seguendo criteri gerarchici di natura individuale, operiamo una selezione e privilegiamo alcune informazioni rispetto ad altre. Sono proprio queste nuove informazioni selezionate (tra le tante) ad essere sottoposte prioritariamente ai processi di codifica ed elaborazione.

L’integrazione ha successo solo nella misura in cui è possibile “agganciare“ le “vecchie” informazioni presenti nella struttura cognitiva dello studente, per far sì che ad esse sia collegato in modo logico ciò che deve essere imparato.

Questo ha portato alcuni autorevoli studiosi come Ausubel a recuperare quelle vecchie formule di saggezza che dicevano che, “….quando si insegna, bisogna procedere dal familiare al non familiare…”

….Un essere umano non può assimilare oggetti eventi e concetti nuovi finchè essi non hanno significato per lui, cioè fino a quando le assimilazioni passate non lo hanno preparato alla assimilazione del materiale nuovo.

Gli schemi assimilativi di cui egli dispone devono essere sufficientemente complessi da poter permettere l’accomodamento alla nuova situazione.

Le modificazioni in senso accomodativo nei processi nervosi centrali possono infatti avvenire soltanto quando le nuove situazioni si accordano con gli schemi assimilativi preesistenti.

E’ tollerabile tuttavia un certo grado di discrepanza fra vecchie e nuove conoscenze, anzi, un minimo grado di “perturbazione positiva” (Dissonanza Cognitiva di Festinger) è addirittura auspicabile perché, se abilmente utilizzato, può creare curiosità e interesse nello studente.

L’aggancio fra vecchie e nuove conoscenze che si attua durante il processo di adattamento cognitivo tra strutture cognitive di un discente e informazioni in arrivo è fortemente influenzato dalle aspettative individuali.

Quindi la memoria non si limita a registrare le informazioni in arrivo ma le confronta con quelle che già contiene per valutarne la pertinenza (Norman, 1969). La memoria contiene e utilizza insiemi di conoscenze che preparano il terreno perché ciò che è nuovo acquisti significato. Ma il trattamento non si limita neanche ad un semplice confronto fra ciò che è familiare e ciò che non lo è; la memoria traduce (trasformandolo) ciò che è nuovo in termini noti.

Piaget ha illustrato i processi di assimilazione e accomodamento che avvengono tra informazioni nuove e strutture cognitive dell’individuo.

Le nuove informazioni che arrivano sotto forma di unità, espressioni, significati parziali,    si coagulano  in un certo numero di rappresentazioni astratte (proposizioni o strutture concettuali) che sono il risultato delle trasformazioni e sono poi destinate all’immagazzinamento in memoria.

Le operazioni di trasformazione hanno carattere ricostruttivo e constano di momenti di de-codifica, de-ristrutturazione, confronto, sintesi, ecc…durante i quali il soggetto agisce sul materiale didattico.

Nel porli in atto, ogni individuo attua delle personali strategie di integrazione che gli permettono di analizzare a modo proprio gli indizi linguistici ed i vari contesti percettivi.

Queste operazioni si traducono in vere e proprie inferenze, cioè forme di ragionamento tramite le quali viene dato un senso a ciò che viene percepito in base allo schema interpretativo attivo in quel momento.

Queste rappresentazioni che prendono dunque forma sul terreno dell’integrazione fra vecchie e nuove conoscenze (nell’ambito di un processo di adattamento cognitivo) trovano nello schema interpretativo l’agente primo delle trasformazioni.

Lo schema può avere un effetto costruttivo (a) e un effetto ricostruttivo (b):

(a) quando il passaggio viene registrato, lo schema gli dà significato e funge da sistema di archiviazione;

(b) viene utilizzato uno schema generale che funziona come sistema di montaggio per la ricostruzione di informazioni e di dettagli del messaggio.

Riferimenti teorici:                     -  Norman, Memory and Attention, N.Y. Wiley and 

                                                        Sons, 1969

                                                     -  J.M.V.Hunt, Intelligence and Esperience N.Y.,

                                                        Ronald Press, 1961

                                                     - Lovell in Lunzer e Morris Lunzer e Morris, 

                                                       Apprendimento e Educazione, Firenze

                                                       La Nuova Italia, 1980 

 - Festinger, A Theory of Cognitive Dissonance, 
   Stanford,  Stanford University Press, 1957 (trad.

    it. Stefano Zecchi, Teoria della Dissonanza   
                                                        Cognitiva, Milano, Franco Angeli, 1973)

                                                                 - J.Piaget, Antologia di scritti a cura di

                                                        A.Maragliano, Lo sviluppo e l’educazione della

                                                                    intelligenza, Torino, Loescher Editore, 1974

                                                      - D.P. Ausubel, Educational Psychology, 

                                                        A Cognitive WieW, New York by Holt, Reinhart

                                                        And Winston, Inc.1968 (trad. it. Di D.Costamagna

                                                        Educazione e processi cognitivi, Milano

                                                        Franco Angeli, 1978).

LETTURA

La lettura è un processo a più livelli che fornisce informazioni linguistiche ed extra linguistiche.

Proporre un controllo sui processi di lettura significa prima di tutto proporre la costruzione materiale di apprendimento che produca una riduzione di incertezza nel lettore e non un ingorgo di informazioni contrastanti  e casuali.

Tale controllo implica una conoscenza dello studente, dei suoi linguaggi, del suo stile cognitivo, delle variabili di personalità e della sua struttura cognitiva.

Nella lettura ci si impegna per ottenere informazioni. Ad ogni livello del processo, nel lettore c’è incertezza. La lettura può essere considerata  come un processo gerarchico di riduzione di incertezza, caratterizzato da un certo numero di abilità parziali, progressivamente automatizzate.

Riferimento teorico:                            Lunzer & Morris, Apprendimento e educazione,

                                                             Firenze, 1980

LIVELLI DI COMPRENSIONE


- Primo Livello: percezione linguistica             vengono isolate le parole.

- Secondo livello: elaborazione sintattica e lessicale             si cerca di ricostruire la   

  struttura della frase e di individuare il significato delle parole

- Terzo livello: interpretazione semantica              viene ricostruito il significato della  

   frase.

                                                                                                                   (Roncato 1982) 


- Costruzione di una rete strutturale               sono estratte dal testo delle conoscenze 

   elementari e vengono inserite in una rete in cui le informazioni sono organizzate 

   intorno a nodi critici.

- Costruzione di una rete esplicativa, in cui le conoscenze date o riferite vengono 

   collegate con le conoscenze precedenti e usate per connettere le varie parti.

- Ricostruzione di una gerarchia di scopi.

                                                                                                                          Parisi 1979                

Il protrarsi delle operazioni di codifica dell’informazione comportano un certo effetto di rehearsal e una certa attenzione continuata che producono una rivitalizzazione dell’informazione registrata in memoria.

Ai livelli più sofisticati di analisi si consolidano in maniera più consistente i processi di ritenzione dell’informazione e di recupero dalla memoria.

Riferimenti Teorici:                    - Roncato, Apprendimento e Memoria, Bologna, 

                                                                       Il Mulino, 1982

                                                     - Parisi, Per un’educazione linguistica razionale,

                                                                   Bologna, Il Mulino, 1979

MECCANISMI DI RECUPERO DALLA MEMORIA

Shiffrin (MBT – MIT) contesta l’idea che l’apparato cognitivo possa elaborare una quantità limitata di informazioni. Si tratta invece di una inadeguatezza dei meccanismi di recupero che non sarebbero tanto rapidi nel raccogliere le informazioni prima del loro decadimento.

Quando dobbiamo “tenere a mente” molti elementi, questi limiti si superano molto in fretta, per cui si è costretti a liberare la memoria.

Il passaggio da processi controllati a processi automatici comporta una diminuzione nel tempo di discriminazione, maggiore attenzione alle caratteristiche complesse e capacità di ignorare le informazioni irrilevanti.

Riferimento teorico.                      - Shiffrin,Capacity Limitations in Information       

                                                         Processing, Attention and Memory, in W.K.Estes

                                                         (a cura di). Handbook of Learning and Cognitive

                                                         Processes, (vol.4) Hillsdale, Erlbaum, 1976

                                                       - Shiffrin e Schneider, Controlled and Automatic 

                                                         Human Information Processing: II. Perceptual

                                                         Learning, Automatic Attending and General 

                                                         Theory, in Psychologcal Review, 84,pp127ss,1977

MEMORIA: ACQUISIZIONE – RICONOSCIMENTO –

FORMA DI CODIFICA – SISTEMA MEMORIA

· Il processo di acquisizione non è un puro e semplice fenomeno di registrazione meccanica dello stimolo, ma l’ultimo atto di una complessa concatenazione di processi di analisi dello stimolo e di confronti necessari con informazioni già depositate in memoria.

· Il riconoscimento è la conseguenza di due ordini di fatti: la variazione della forza della traccia e il criterio di riconoscimento scelto del soggetto, da cui dipende la decisione se ritenere trama e percetto uguale o no. (Norman)

· Teoria multicomponenti di Bower: quello che viene depositato in memoria non è lo stimolo originario, ma una sua forma di codificazione duplice: una di tipo primario, una lista di attributi caratteristici dell’oggetto (organizzati non come una concatenazione di associazioni lineari, ma in un grafo gerarchico) e una di tipo secondario, che altro non è se non il nome dell’oggetto stesso. (Bower)

· Percezione e memoria sono strettamente interrelate e il sistema–memoria si compone di un sistema di archiviazione vero e proprio e di un sistema di decisione.(Norman)

Riferimeti teorici:                 - Roncato, Apprendimento e Memoria, Il Mulino

                                                Bologna,1982

                                              - Norman, Memory and Attention, N.Y. Wiley and 

                                                Sons, 1969

                                               -Bower,A Multi-Component Theory of Memory Trace,

                                                 in K.W. Spence e J.T.Spence, The Psychology

                                                of Learning and Motivation (vol:I°) New York

                                                Academic Press, pp. 229 - 235

MEMORIA ICONICA

Partendo da uno stimolo, l’informazione raggiunge l’occhio. L’input visivo viene conservato qualche secondo dopo che lo stimolo è scomparso. E’ proprio questa conservazione che rende possibile ulteriori trasformazioni e sintesi che portano alla ricostruzione di ciò che si è letto.

L’informazione viene letta innanzi tutto sotto forma di immagine visiva. Questo tipo di conservazione, che viene chiamato memoria iconica, è però di durata assai limitata: dopo circa due secondi, le icone diventano troppo confuse e il soggetto deve affidarsi a diversi tipi di ricodificazione, tra cui spicca la ricodificazione di tipo verbale.

Questo tipo di rappresentazione dell’informazione è piuttosto sommario, ma è proprio in questa fase del processo percettivo che cominciano ad essere individuate le caratteristiche del materiale didattico.

E’ in questa fase che si manifestano i primi grossi limiti del sistema percettivo umano, cioè i discussi limiti riguardanti l’ampiezza di assunzione, cioè il numero massimo di elementi che possono essere visti con un singolo colpo d’occhio e che Miller ha fissato in 5 + o – 2.

Riferimento teorico:                                - E:Neisser, Cognitive Psychology. New York,

                                                                   Appleton Century Crofts, 1967

                                                                   (trad. it. Di Giovanni Vicario Psicologia 

                                                                   Cognitivista, Milano – Firenze,                

                                                                   Martello Giunti, 1976)

MEMORIA IMMEDIATA

Il cervello umano risponde con uno sforzo adattivo alla quantità di informazioni su cui deve operare elaborazioni: maggiore è il numero di informazioni, maggiore è lo sforzo che compie per riconoscere, ritenere, ricordare. Ma la capacità di recepimento delle informazioni presenta comunque dei limiti che variano secondo parametri individuali.

Miller afferma che non è tanto decisivo definire una misura precisa del limite, quanto capire cosa fa il cervello per superare questo limite. Secondo Miller, il cervello ovvia a questa limitazione grazie alla capacità di riorganizzare il materiale in entrata in unità più complesse di informazioni, i cosiddetti “chunks”. In essi vengono integrati gli elementi informazionali più semplici che possono accedere ad un recupero più agevole quando venga richiamato un chunck. Risiederebbe quindi nella miglior organizzazione delle informazioni depositate in memoria, la capacità di assumere un maggior numero di nuovi elementi e la possibilità di un loro rapido recupero della memoria.

La memoria immediata è una particolare forma di memoria (sulla quale non sembrano influire in maniera determinante le modalità di presentazione del materiale e il tempo a disposizione per la memorizzazione) che trattiene per pochissimo tempo ed in forma grezza (priva cioè di elaborazioni cognitive) lo stimolo in atto prima che questo venga sottoposto ad ulteriori e più dettagliate analisi o subisca decadimento. Ciò che percepiamo sosterebbe per breve tempo in speciali magazzini sensoriali (memoria iconica ed ecoica) come forma di persistenza dello stimolo in atto. Ed è propria questa conservazione che renderebbe possibili ulteriori trasformazioni ed elaborazioni sulle informazioni registrate. Lo span di memoria immediata non sarebbe altro che il massimo di informazioni recuperabili dai registri sensoriali prima che si concluda il processo di decadimento. 

Lo span di memoria immediata è funzione anche del tipo di processi di selezione attuati dal soggetto. Secondo Neisser, durante l’impatto tra strutture cognitive e oggetto della percezione vengono posti in atto determinati processi pre-attentivi che producono delle unità sulle quali poi vengono dirette le successive e più sofisticate analisi. La sintesi attentiva di simboli e figure dura all’incirca 100 msec. e può essere disturbata dall’arrivo di nuove informazioni. Questa attività selettiva che precede il vero e proprio nucleo centrale dell’elaborazione delle informazioni organizza i messaggi in arrivo in modo che sia possibile ottenere un risultato congruente con aspettative ed esigenze del soggetto. 

Sono quindi le informazioni depositate in memoria che dirigono il formarsi di aspettative circostanziali e portano a determinare quel che è “maggiormente pertinente” tra quanto arriva ai sistemi di registrazione dello stimolo ed i codici individuali presenti in memoria. Ne consegue che anche nello studio di prestazioni di memoria immediata non ci si può riferire ad una semplice registrazione di stimoli ma ad un processo composito che comporta analisi degli stimoli e successivi sondaggi dei medesimi con le conoscenze pre–esistenti in memoria. Tali sondaggi–confronti consisterebbero, secondo Norman, in cicli di domande e risposte che si arrestano in caso di risultati soddisfacenti o di sicuro insuccesso.

Riferimenti teorici :                            - E:Neisser, Cognitive Psychology. New York,

                                                               Appleton Century Crofts, 1967

                                                               (trad. it. Di Giovanni Vicario Psicologia 

                                                               Cognitivista, Milano – Firenze,                

                                                               Martello Giunti, 1976)

                                                           - Norman, Memory and Attention, N.Y. Wiley and 

                                                              Sons, 1969

                                                             - Miller,The Magical Number Seven, Plus or

                                                               Minus Two: Some Limits to Our Capacity

                                                               For Processing Information, in Psychological

                                                               Review, 63, pag. 81-97, 1956

MEMORIA PRIMARIA E SECONDARIA

Uno di questi modelli è stato elaborato da Waugh Norman  fin dal 1965 e si riferisce alla distinzione fra memoria primaria e memoria secondaria.

Mentre la teoria classica della MBT e MLT opera una distinzione temporale e funzionale tra i due archivi della memoria, gli autori citati, pur riconoscendo formalmente la suddetta distinzione, li pongono lungo un continuum temporale.

Essi preferiscono così parlare di una memoria primaria e di una memoria secondaria.

La MP è un magazzino di capacità limitate.

Quando abbiamo molti elementi da tenere a mente, si supera ben presto questa capacità limitata, per cui siamo costretti a liberare la memoria dai vecchi elementi per far continuamente posto a quelli nuovi.

La perdita di questi elementi può essere interrotta mediante il cosiddetto “ rehearsal”, cioè con la ripetizione.

Gli elementi ripetuti rimangono nella MP finchè dura il rehearsal, dopo di che passano nella MS dove rimangono stabilmente.

Riferimento teorico:                       Waugh e Norman, Primarus Memory in 

                                                         Psychological Review, 72, pp.89-104, 1965

MEMORIE ATTIVE

· Quando si parla di comprensione, il concetto di gerarchia di piani è di fondamentale importanza. Comprendere non è solamente lo sforzo di ricavare un significato, ma una catena complessa di operazioni indipendenti nella quale la memoria ha un ruolo importante anche se non preponderante. (Roncato, 1993) ( pag. 54

· L’esperimento di Brandsford e Johnson (1972): una figura, che ha la capacità di aggregare le unità di un brano in una struttura significativa, esplica il suo potere nel ricordo se viene mostrata prima della lettura del testo. Essa funziona da chiave interpretativa del materiale e anche da struttura utile per il ricordo. Nel periodo in cui i soggetti che nell’esperimento non vedevano la figura sentivano per due volte il testo, quelli che lo vedevano prima dell’ascolto lo sentivano una sola volta e il resto del tempo lo passavano ad esaminare la figura. Quindi, non serve perdere tempo a ripetere la lettura: è meglio tentare di ricavare dal brano una visione d’insieme che metta in evidenza la struttura delle sue varie parti. ( pag. 64-65

· Elaborazione dell’informazione non è una semplice successione di operazioni ognuna delle quali interviene a trattare il dato … gli interventi e le elaborazioni ad opera dei processi mentali possono essere simultanei (o in parallelo) oppure organizzarsi in un ciclo. (Roncato, 1993) ( pag.67

· Memoria di lavoro (Badley e Hitch, 1974; Wiener, 1965) ( pag. 68-69

· Lo schema che o studente si prepara quando studia è un’estensione o un potenziamento della sua memoria di lavoro. (Roncato, 1993) (pag.69

· La medesima configurazione acquista significati diversi a seconda del contesto in cui è inserita. (Roncato riferendosi a Norman e Neisser) ( pag. 74-75

· Craik e Lockart: uno stimolo può essere elaborato a differenti livelli di profondità. Craik e Watkins usano per le loro ricerche un metodo che si avvale di due tipi di compiti: con il compito orientativo si guida l’analisi del significato a differenti livelli, con la rievocazione incidentale si verifica la bontà del ricordo. (1973)      ( pag.76 /  Craik e Tulving hanno definito vari livelli di analisi: struttura fisica, analisi fonologica, analisi semantica, analisi semantica più profonda.

· Si può ritenere assodato che la bontà del ricordo è proporzionale alla profondità di codifica? Brandsford e collaboratori hanno dimostrato che anche una traccia frutto di codifica superficiale può essere durevole (1977). Sembra che un buon ricordo sia assicurato, più che dalla profondità di codifica, da un uso accorto dei sistemi di recupero che devono sintonizzarsi col codice con cui i termini sono stati archiviati (1977). Stein ha dimostrato che, a parità di livello di codifica, le prestazioni vengono influenzate in modo determinante dai suggerimenti forniti in fase di rievocazione (1977). ( pag.79

· La maggior quantità di elaborazione (quindi non tanto la profondità di codifica quanto la ricchezza di codifica) assicura un ricordo migliore (Craik e Tulving, 1975). Tuttavia la maggior profondità porta sempre con sé una maggior ricchezza di elaborazione, ragion per cui sarà sempre difficile dimostrare un effetto attribuibile solo a questo fattore. ( pag. 79-80

· Attivazione: è un processo che investe alcune delle informazioni nella nostra memoria e grazie al quale queste vengono a trovarsi in uno stato che le rende immediatamente disponibili. (Shiffrin, 1976) (( legame fra il ricordo di un  evento e la quantità di attenzione ad esso dedicata.

· Teoria della specificità di codifica: uno stimolo richiama un’esperienza se era effettivamente presente quando l’esperienza aveva luogo. (Tulving e Osler, 1968)  ( pag. 82

· La specificità di codifica si applica anche ai livelli di elaborazione: se la codifica avviene a livello fonologico, il suggerimento di tipo fonologico si rivela più efficace, se la codifica avviene a livello semantico, il suggerimento semantico è più efficace. (Fisher e Craik, 1977) ( pag. 83

Riferimento teorico:                Roncato e Zucco, I labirinti della memoria, Il Mulino, 

                                                Bologna, 1993

MEMORIA E RAPPRESENTAZIONE DELLE CONOSCENZE

· Memoria semantica (Collins e Quillian, 1969): in essa sono rispecchiate sia le relazioni di appartenenza categoriale, sia le proprietà dei termini. ( pag. 86

· La ricerca di Collins e Quillian non aveva l’ambizione di rappresentare esattamente l’organizzazione della memoria umana. ( pag. 87

· La distanza semantica non coincide sempre con la distanza logico-reticolare/Effetto tipicità (Rips, Shoben e Smith, 1973). ( pag.88

· Nei concetti accanto a proprietà definitorie, esiste la rappresentazione di ciò che vi è di più tipico in una data classe. Questo insieme di proprietà caratteristiche è stato chiamato prototipo. (Rips et al., 1973, Rosch, 1973)

· Il modello della propagazione dell’attivazione integra i tre tipi di rappresentazione del significato (quelli elaborati da Collins, Rips e Rosch). Effetto priming semantico: una parola, una volta identificata, non richiama solo un significato, ma altri ad essa collegati per un fenomeno di propagazione dell’attivazione. (Meyer e Shvaneveldt, 1975) ( pag.91-92 – Furono Collins e Loftus a proporre il modello integratore: significati dei vocaboli ( archiviati e organizzati in una rete ( dove i nodi corrispondono ai significati ( le connessioni ai legami di somiglianza e affinità (connessioni semantiche); più lungo il segmento, minore l’affinità dei concetti ( la propagazione si snoda nel tempo e nello spazio. (Collins e Loftus, 1975) ( pag.91-92

· Memoria dichiarativa e procedurale differiscono rispetto a quattro variabili: flessibilità, correggibilità, accessibilità, efficienza (Winograd, 1975) ( pag. 94

· Memoria dichiarativa e procedurale sono due strutture di conoscenza indipendenti. (Roncato) ( pag. 94

· Teoria di Anderson per la conoscenza procedurale: “Se … Allora” (Anderson, 1983, 1986) ( pag. 94-97

· Teoria di Shank: è antitetica rispetto a quella di Anderson perché cerca di individuare un unico tipo di conoscenze molto versatili e non differenti tipi di conoscenze – Elabora il concetto di MOP, cioè strutture di conoscenza che forniscono le aspettative necessarie per capire quello che è stato ricevuto; permettono di aggiungere informazioni implicite; un MOP contiene un insieme ordinato di scene e altri MOP – I MOP non sono tanto registri di conoscenze quanto organizzatori di scene; queste sono i veri dispositivi di registrazione, sono strutture di memoria che raggruppano azioni con uno scopo comune che avvengono nello stesso periodo di tempo – Una scena contiene informazioni generali (ad es., fare un esame); una volta che esse sono rese specifiche e concrete si ha una rappresentazione detta script, o copione, (ad es., fare un esame con il prof. Rossi) – La creazione di un MOP ha luogo tutte le volte che si assiste a due scene che si svolgono indipendentemente l’una dall’altra anche se spesso abbiamo avuto modo di constatare che si verificano in stretta successione temporale. Aspettarsi che in circostanze particolari tali scene si ripetano insieme vuol dire che in memoria è stata creata una struttura che registra le relazioni tra le due strutture, cioè un MOP. Quando questi eventi cominciano a svincolarsi da contesti specifici e diventano generali, si passa dallo script alla scena. (Shank, 1982) ( pag. 97-102

· Funzioni degli schemi:

· comprendere consiste nell’attribuire un significato a ciò che accade e ciò non è possibile se non abbiamo una traccia entro cui inserire tutti gli accadimenti e dare loro un ordine, temporale, logico, causale, ecc.

· quattro funzioni (Alba e Hascher, 1983) ( selezione (conoscenza a priori, attivazione dello schema, effetto importanza) / astrazione / interpretazione / integrazione; cui si può aggiungere l’effetto di modificazione di uno schema già esistente (Roncato) ( pag. 106-109

· La nostra memoria non è solo una memoria ragionata. Non tutto ciò che siamo in grado di ricordare è dovuto all’intervento degli schemi in fase di codificazione, archiviazione e rievocazione. E’ dimostrato (Alba e Hascher, 1983) che nella lettura di un racconto non si formano solo idee schematiche, ma anche altri legami: capita che a distanza di tempo non ci si ricordi solo l’ossatura del discorso, ma anche alcuni dettagli relativi all’oratore, all’ambiente, ecc. ( pag. 109-110

· Rappresentazioni analogiche:

· teoria del doppio codice di Paivio (1971) ( i vocaboli astratti possono essere codificati in memoria solo in forma verbale perché non c’è un oggetto corrispondente, quelli concreti hanno anche un’immagine che ne richiama il contenuto;

· l’esperimento di Kosslyn, Ball e Reiser avrebbe dimostrato che le raffigurazioni mentali potevano essere esplorate come figure reali, autorizzando a pensare che ne conservassero le caratteristiche dimensionali e formali. Ma, secondo Roncato, nella nostra mente non c’è una raffigurazione che riproduce integralmente la realtà, anche se abbiamo la sensazione che lo sia. Le immagini mentali sarebbero piuttosto il prodotto di meccanismi generativi che le costruiscono da schemi astratti e non il risultato della attività di meccanismi di recupero che le fanno emergere dalla memoria permanente. ( pag. 100-112

· La croce maltese di Broadbent (1984) ( 113-114

· Sistemi di rappresentazione in memoria: 

· sistemi basati sulle proposizioni

· rappresentazioni analogiche

· rappresentazioni procedurali

· conoscenze distribuite

      (Rumelhart e Norman, 1985) ( pag.114

· Motivazione ed elaborazione cognitiva: teoria di Stangor e McMillan (1992) ( pag.115

· Memoria episodica e memoria semantica. (Tulving, 1972) ( pag. 115

Riferimento teorico:       Roncato e Zucco, I labirinti della memoria, Il Mulino,

                                        Bologna, 1993

MEMORIZZAZIONE
· La ripetizione meccanica dell’appreso ha grande efficacia e i soggetti spesso ricordano non la traccia, ma le proprie ripetizioni modificate della traccia e  va messa al primo posto in qualunque sistema di mediazione e di organizzazione di nuovi apprendimenti rispetto agli apprendimenti già posseduti.
· Indicazioni: favorire la memorizzazione a lungo termine, evitando di soffermarsi sul breve termine; mettere in atto tutte le forme efficaci di mediazione e/o organizzazione che possono consolidare la memorizzazione; addestrare alla memorizzazione e non solo tendere ad accumulare e caricare nella memoria i contenuti o i significati verbali da memorizzare; la ripetizione didattica va organizzata in forma di richiamo dei pre-requisiti e delle competenze esecutive; va intesa come “revisione periodica” di ciò che è stato memorizzato in vista di apprendimenti futuri.
Riferimenti teorici:                             - Travers, Educationel Psychology,Mac Millan, 

                                                               New York, 1973

                                                             - G. Ballanti, Modelli di apprendimento e schemi

                                                               di insegnamento, Giunti e Lisciani Editori, 

                                                              Teramo, 1988

                                                              - Cornoldi, Modelli della Memoria,

                                                                Giunti Barbera, Firenze, 1978

MODELLI DIDATTICI

· Pedagogia per Obiettivi , PxO (Mager, Nicholls and Nicholls)

· Didattica della Ricerca, DdR (Dewey, Rogers, Giunti)

· Strutturalismo didattico, SD (Bruner, Laeng)

· Didattica per Concetti, DxC (Damiano): Mappa Concettuale, Conversazione Clinica, Matrice Cognitiva, Rete Concettuale, Fasi di lavoro, Mediatori didattici, Tassonomia della Padronanza Concettuale (Riconoscimento, Categorizzazione, Definizione, Gerarchizzazione)

Riferimento teorico:.                     E. Damiano, Guida alla didattica per Concetti, 

                                                       Juvenilia, Milano, 1993 

MODELLO FISIOLOGICO

L’eccitabilità nervosa, la prontezza dei riflessi e soprattutto il ritmo personale di apprendimento, che richiede variazioni adeguate dei tempo di insegnamento e di studio (Bloom-Carroll 1971) non si possono trascurare, in proposito.

Dal punto di vista dell’osservazione e sperimentazione cui il modello riconduce l’attività organica risulta esercitabile e le capacità organiche risultano modificabili, si potrebbe dire educabili, per mezzo della stimolazione ambientale. Ripetizione, frequenza e intensità degli stimoli hanno conseguenze sull’eccitazione e conduzione nervosa; l’orientamento la vigilanza, l’attenzione ed anche la finalizzazione e l’autocontrollo dei soggetti possono essere sviluppati in un ambiente stimolante favorevole, o inibiti in un ambiente inadatto.

E da un insegnamento come adattamento (all’eredità genetica, ai ritmi di crescita, alle strutture e funzioni evolutive e mentali) a un insegnamento come stimolazione c’è un balzo qualitativo che va sottolineato.

Secondo il modello fisiologico, ogni stimolazione scolastica è sempre diretta e indiretta: tra l’insegnante e lo studente c’è il tramite di condizioni e mezzi ambientali, ma la stimolazione tocca il sistema nervoso e il cervello modificando lo stato attuale soggettivo.

Un buon comportamento di stimolazione trasferisce nell’aula la “legge del tutto o nulla” che fu scoperta fin dai primi studi di fisiologia nervosa: o la stimolazione “tocca” il soggetto, oltrepassando almeno la soglia minima della sua recettività sensoriale, o se non “tocca”, è come se non fosse avvenuta (di più, è come se tutta una parte della realtà non ci fosse, per quel soggetto).

Il modello fisiologico orienta a schemi di esercizio, non vanamente ripetitivo, ma rafforzativo dell’appreso; orienta alla pratica, al far fare, consolidando, ripetendo, perfezionando, specializzando le abilità che via via si costruiscono nell’apprendimento degli studenti. Anche se giustamente aperti all’ipotesi di un apprendimento personale per scoperta, e all’insegnamento di strategie euristiche (Bruner 1960) che aumentino il raggio di autonomia degli studenti, gli insegnanti non possono non apprezzare la portata formativa e la forza consolidatrice dell’esercizio scolastico: vale a dire dell’esecuzione frequente e in tempi ravvicinati di un compito appreso, o parzialmente appreso, per mantenerne o per migliorarne l’abilità di svolgimento. In questo senso, l’esercizio     scolastico non è fine a se stesso, ma diventa condizione di apprendimento attraverso  la ripetizione, la stretta associazione e l’eventuale correzione di abilità già possedute, sono state le prime ad essere dimostrate sperimentalmente dalla psicologia scientifica.

I recenti tentativi di alcuni fisiologi di concretizzare la volontà e la coscienza a livello celebrale possono sembrare molto arditi e troppo poco sperimentalmente accertati: ma già i risultati delle ricerche sull’ispessimento della sinapsi (Anochin 1975) inducono a ritenere che la formazione della memoria a breve termine e i processi dell’attenzione siano dipendenti dalla maggiore o minore stimolazione di attività nervosa e quindi dall’esercizio come apprendimento di risposte adeguate.

Riferimenti teorici:                              G. Ballanti, Modelli di apprendimento e schemi

                                                              di insegnamento, Giunti e Lisciani Editori, 

                                                             Teramo, 1988

ORGANIZZATORI

Sono materiali propedeutici ad alto livello di generalità e comprensività, presentati prima del materiale di apprendimento vero e proprio. Sono anelli intermedi tra la nuova conoscenza e le idee preesistenti nella struttura cognitiva.

La loro funzione è quella di superare il divario tra ciò che si sa già e quello che bisogna sapere prima di poter apprendere il nuovo compito.

Riferimento teorico:                     - D.P.Ausubel, Educational Psychology, 

                                                        A Cognitive Wiew, New York by Holt, Reinhart

                                                        And Winston, Inc.1968 (trad. it. Di D.Costamagna

                                                        Educazione e processi cognitivi, Milano

                                                        Franco Angeli, 1978).

PERCEZIONE

E’ un processo ri-costruttivo. Dopo la stimolazione retinica, dopo che le onde di pressione si scaricano sulle strutture interne all’orecchio, dopo le esperienze tattili, olfattive, gustative e cinestesiche, il cervello mette in atto una serie di operazioni di        ri-costruzione dello stimolo che si concludono con una sorta di Rappresentazione Mentale dello stimolo stesso.

Lo stimolo reale e la sua rappresentazione mentale non sono proprio la stessa cosa.

Riferimenti teorici:                                  - E:Neisser, Cognitive Psychology. New York,

                                                                   Appleton Century Crofts, 1967

                                                                   (trad. it. Di Giovanni Vicario Psicologia 

                                                                   Cognitivista, Milano – Firenze,                

                                                                   Martello Giunti, 1976)

                                                                - Cesa Bianchi, Beretta, Luccio

                                                                  La percezione, Milano, Franco Angeli, 1970

PROFONDITA’ DI CODIFICA

Esistono modelli di tipo cognitivista in cui l’informazione passa per diversi stadi di elaborazione, cominciando con processi piuttosto sommari per poi essere trattate in profondità. Si tratta di teorie che si fondano sull’idea che maggiori e più complesse sono le elaborazioni condotte su un’informazione, più a lungo questa sarà conservata.

Craik e Lockart suggeriscono la persistenza della traccia mnestica in funzione della profondità di analisi.

Craik e Tulving sostengono l’esistenza di specifiche operazioni che rendono possibile tale analisi e che essa avviene a più livelli.

I primi stadi di elaborazione dell’informazione comportano la messa in atto di processi              piuttosto sommari di analisi sensoriale. Una prima forma di rappresentazione è di tipo sia ecoico che iconico e consiste nella attribuzione di caratteristiche relative all’oggetto in questione (secondo Bower tali attributi non vengono organizzati come semplici concatenazioni di associazioni lineari, ma vengono raccolte in grafi gerarchici).

Si passa poi ad un primo livello di vera e propria elaborazione linguistica: vengono isolati i costituenti del discorso (le parole)  e vengono eseguite segmentazioni per isolare una parola da quelle adiacenti, riconoscendo verbi, nomi, avverbi, articoli, ecc...

Si avvia un livello di elaborazione sintattica e lessicale e si riconosce ricostruendola la struttura della frase individuando il significato delle parole. Ma già a questo livello si nota come per isolare i costituenti del discorso e individuarne la funzione grammaticale ci si possa servire di pause del discorso o di indizi quali gli articoli, le congiunzioni, gli ausiliari. i suffissi, ecc… Ed è evidente come in queste analisi sia già indispensabile ricorrere a fattori di ordine semantico. Tuttavia la ricostruzione sintattica della frase non porta di per sé la comprensione.

Riferenti teorici:                          - Roncato, Apprendimento e Memoria, Bologna,

                                                       Il Mulino,1982

                                                      - Craik e Lockart, Level of Processing.a Framework

                                                         for Memory Research, in Journal of Verbal

                                                        Learning and Verbal Behavior, 1972

                                                      - Craik e Tulving, Depth of Processing and The

                                                        Retenthion of Words in Episodic Memory,

                                                        in Journal of Experimental Psychology 

                                                        General,1975

                                                       - Bower,  A Multicomponent Theory of the Memory 

                                                         Trace, in K.W. e J.T. Spence, The Psychology of

                                                         Learning and Motivation vol.I°), Academic Press, 

                                                        New York, 1961 

PROSPETTIVA CIBERNETICA

· L’organismo è un sistema di comunicazione che comprende trasmittente, ricevente, canali di informazione.

· Nella trasmissione di informazioni si distingue il contenuto della informazione (il messaggio) e il rumore di fondo (da ridurre al minimo; non occorre diminuirlo del tutto).

· Parte essenziale dell’informazione è la semantica, cioè l’effetto psichico prodotto.

· Veicolo del messaggio è il linguaggio (composto da segni).

· Non sempre un messaggio trasmette l’informazione voluta; esso è comprensibile quando è ben discriminato dal rumore di fondo, quando non dà luogo a dei fraintendimenti, quando non sono presenti i disturbi della patologia della comunicazione.

· Il cervello umano ha dei limiti: distrazione, affaticamento, incostanza, lentezza e incertezza nella selezione delle nozioni, e può travisare il significato delle informazioni sotto l’azione di particolari stati emotivi e motivazionali.

· Importanza del feed-back: l’uomo come sistema di controllo organizzato spazio (temporalmente), attraverso il sistema informazionale dei feedback, adatta le sue azioni e i suoi movimenti e a fare di se stesso un sistema che si auto-regola.

Riferimento teorico:                     - D.P.Ausubel, Educational Psychology, 

                                                        A Cognitive Wiew, New York by Holt, Reinhart

                                                        And Winston, Inc.1968 (trad. it. di D.Costamagna

                                                        Educazione e processi cognitivi, Milano

                                                        Franco Angeli, 1978)

RAPPRESENTAZIONE DELLE CONOSCENZE (MODELLI TEORICI)

· Shank e Abelson ( Teoria dello Script
· Brachman            ( Knowledge Language One (ereditarietà)
· Kintsch                ( Modello proporzionale / Struttura gerarchica
· Collins/Quillian   ( Memoria semantica/organizzazione gerarchica
· Rumhelhart/Norman ( Schema
· Minsky                 ( Frame
· E.Gagnè                ( Proposizioni e Reti Proporzionali/Produzioni e Sistemi di 
                                         Produzioni/Schemi/Immagini

Riferimenti teorici:                  - Specchia, Lavorare per mappe e schemi,

                                                    Juvenilia,Milano, 1988

                                                  - Ellen Gagnè, Psicologia Cognitiva e

                                                    apprendimento scolastico, SEI,      Torino, 1989

RAPPRESENTAZIONE DEL SIGNIFICATO

· Due livelli di rappresentazione del significato di un discorso qualunque:

· la rappresentazione dei significati locali relativi alle singole frasi

· la rappresentazione globale di un significato unitario e generale del discorso stesso (che però viene attuata in un secondo tempo)

Un livello sofisticato di complessità rappresentativa consiste nell’interpretazione individuale e nella identificazione (individuazione) degli scopi e delle finalità del discorso.

                                                                                         (Kintsch e van Dijk, 1977)

· Macrostruttura: rappresentazione unitaria del significato di un brano.

· Microstruttura: connessione di significati locali tra frasi.
· Macro-regole  (consentono di ottenere il secondo livello di significato (globale)
                         sono guidate da schemi.             

                                                                                         (Van Dijk)

· Macro–Regole: può essere particolarmente interessante il fatto che gli autori        considerino due livelli di rappresentazione del significato di un qualunque discorso: la rappresentazione delle singole frasi (e della loro concatenazione) e la rappresentazione del significato globale del discorso.

La rappresentazione unitaria del significato di un brano è chiamata macrostruttura; la connessione di significati locali tra frasi è detta invece microstruttura.

In particolare, secondo van Dijk, un ascoltatore e un lettore che si trova di fronte ad un discorso scritto e pronunciato cerca innanzi tutto di costruire il primo livello di

      significato.

Sono identificate quattro macro-regole: generalizzazione, cancellazione, integrazione, e costruzione.

- Generalizzazione: in base ad essa si estrae da una serie di oggetti o attività un concetto

                                generale.

- Cancellazione:      ha lo scopo di togliere dalla base del testo quelle informazioni che       

                          sono giudicate irrilevanti.

- Integrazione:        consiste nel cancellare dal testo quelle informazioni che sono 

                          ritenute un’ovvia conseguenza di altra informazione.

- Costruzione:         riduce informazioni senza ricorrere al solo meccanismo della 

                                cancellazione e introduce informazioni che sono “nuove”, nel senso

                                che non sono parte del testo di base, né sono derivabili da singole

                                proposizioni in esso contenute.

Riferimenti teorici:                       W.Kintsch – T.A. van Dijk, Cognitive Psychology   

                                                       and Discourse, in W.Dressler,Current Trends

                                                       in Text Linguistic, Berlin, de Gruyter, 1977

RICONOSCIMENTO FIGURALE

· Prima Teoria( Il Confronto di Sagoma: si riconosce uno stimolo confrontandolo con uno standard già memorizzato.

· Seconda Teoria( Analisi delle Caratteristiche: il fattore decisivo del riconoscimento è costituito dalla presenza di parti o proprietà speciali della figura.

· Neisser: Il processo di riconoscimento è mediato, in parte, dalla messa in atto di certi “analizzatori di caratteristiche” organizzati gerarchicamente nella struttura cognitiva del soggetto. Per riconoscere una figura, uno stimolo, occorre cioè un’analisi e una identificazione delle sue caratteristiche specifiche, dei suoi attributi.

· A distanza di anni queste posizioni hanno subito un’evoluzione a livello teorico e sperimentale. Sul piano didattico conserva la sua rilevanza il ruolo svolto da certe operazioni mentali organizzate gerarchicamente che rimandano ad un’azione del soggetto che non è casuale o meccanico, ma dipende da una serie di variabili legate alla individualità di chi apprende, alla sua struttura cognitiva, alle sue conoscenze passate.

Riferimento teorico:                                 - E. Neisser, Cognitive Psycholog, New York,

                                                                   Appleton Century Crofts, 1967

                                                                   (trad. it. Di Giovanni Vicario Psicologia 

                                                                   Cognitivista, Milano – Firenze,                

                                                                   Martello Giunti, 1976)

SCHEMA I°

· Bartlett (definizione)
· Teoria di Shank e Abelson
· Teoria di Rumelhart
La conoscenza  è organizzata in blocchi, unità, schemi.

Gli schemi costituiscono le coordinate fondamentali per il recupero dell’informazione dalla memoria, per l’organizzazione delle azioni, per la determinazioni degli scopi.

Ricadute:

· archiviare in formato economico
· compattare invece di memorizzare gli elementi uno per uno
· codificare un evento in un’unica struttura mentale
· interpretare situazioni in modo rapido
Riferimenti teorici:                           in Specchia,  Lavorare per mappe e schemi

                                                           Juvenilia, Milano, 1998

SCHEMA II°

· Una struttura nella quale alcune nozioni fondamentali sono organizzate in una rete di relazioni. Questi elementi fondamentali sono delle variabili, cui di volta in volta diamo valori diversi.

· Uno schema non deve essere confuso con il concetto o con la definizione del termine nel dizionario: entro lo schema non vengono raggruppate solo le caratteristiche generali, ma molte altre informazioni e conoscenze specifiche.

· L’intervento degli schemi è un momento chiave nel processo di comprensione, anzi la comprensione è la scelta di uno fra i tanti schemi che ciascuno di noi ha in memoria.

· Schema è una nozione che ci consente di spiegare un vasto repertorio di processi, da quello di archiviazione in memoria a quello di comprensione.

· E’ un dato acquisito che comprensione e ricordo siano altamente correlato (Brandsford e Johnson, 1973). Nella fase in cui il messaggio viene registrato, lo schema gli dà un significato particolare, ma al tempo stesso serve da sistema di archiviazione.

Riferimento teorico:      - Roncato, Apprendimento e memoria, Il Mulino

                                          Bologna, 1982

SIGNIFICATO E APPRENDIMENTO DEL SIGNIFICATO

L’Apprendimento Significativo (o acquisizione del significato) richiede un Sistema di Apprendimento significativo, cioè la disponibilità di un complesso preesistente di ideee pertinenti nella struttura cognitiva del discente, del materiale potenzialmente significativo, cioè collegabile in modo logico con le conoscenze preesistenti, e un collegamento non arbitrario e soggettivo tra idee espresse in forma simbolica e ciò che il discente sa già.

Conseguenza: il significato è il prodotto di un processo di apprendimento e si riferisce al contenuto cognitivo differenziato evocato in un dato oggetto.

Tipi di acquisizioni significative:

· simbolizzazione, cioè apprendere i significati dei singoli simboli (in genere parole)

· apprendimento per affermazione, cioè di frasi

· apprendimento concettuale, la modalità superiore di simbolizzazione

Riferimento teorico:                     - D.P.Ausubel, Educational Psychology, 

                                                        A Cognitive Wiew, New York by Holt, Reinhart

                                                        And Winston, Inc.1968 (trad. it. di D.Costamagna

                                                        Educazione e processi cognitivi, Milano

                                                        Franco Angeli, 1978)

STILI COGNITIVI

· Comportamenti percettivi che differenziano gli individui tra loro.

· Wilkin( due polarità: tendenza ad un’esperienza diffusa e globale/tendenza ad un’esperienza delineata e strutturata (stile globale/stile articolato)

In particolare, alcuni soggetti (dipendenti dal campo) sono caratterizzati da passività, insufficiente autocontrollo e scarsa comunicatività /soggetti indipendenti dal campo presentano i fenomeni contrari.

· Klein: livellatori/accentratori (i primi tendono a non percepire le differenze tra gli stimoli, i secondi tendono ad accentuarle)

· Ausubel ( classificazione degli aspetti dello stile cognitivo:

· Intolleranza verso l’ambiguità

· Intolleranza verso le esperienze non realizzate

· Bisogno di semplificazione

· Bisogno di abbellimento

· Rigidità

· Elasticità

· Preferenza per le informazioni ricevute

· Preferenze per le informazioni sconosciute

· Apertura a nuove informazioni dopo che si è verificato una chiusura

· Park e Scott: sistematici / globali

· Kane: visuo – spaziale – olistico/verbale – analitico

-    Kagan: riflessivo / impulsivo

-    Guilford : convergente / divergente

Riferimenti teorici :       - D.P.Ausubel, Educational Psychology, 

                                          A Cognitive Wiew, New York by Holt, Reinhart

                                         And Winston, Inc. 1968 (trad. it. di D.Costamagna

                                         Educazione e processi cognitivi, Milano

                                         Franco Angeli, 1978)

                                       - Witkin in Cesa Bianchi-Beretta-Luccio 

                                         La percezione, Milano, Franco Angeli, 1970

                                       - Klein e Schlesinger, The effect of personal value in 

                                          percepion: an esperimental critique, Psychological

                                          Rewiew, 1951

                                       - in materiale didattico Corso “Insegnare Oggi 3”

                                        Università Cattolica di Milano 1998

TIPI DI APPRENDIMENTO 

· Primo Stadio di Apprendimento.

L’informazione che deve essere appresa perviene al soggetto mediante a “ricezione” o “scoperta”.

· Secondo Stadio di Apprendimento.

L’informazione ricevuta viene incorporata usando strumenti “significativi” o “meccanici”.

· Apprendimento significativo per ricezione: l’informazione organizzata in maniera logica viene presentata nella sua forma definitiva; il soggetto la incorpora                        nella sua struttura cognitiva, mettendola in relazione con le conoscenze che ha già.

· Apprendimento significativo per scoperta: come il precedente, solo che il soggetto perviene da solo in possesso delle informazioni.

· Apprendimento meccanico per scoperta: prima di memorizzare l’informazione, il soggetto deve scoprirla da solo.

Riferimento teorico:                     - D.P.Ausubel, Educational Psychology, 
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